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PANFILO
OYVERO DIALOGHI INTORNO ALLA ISTRUZIONE ELEMENTARE

Dialogo II.
Sulla educazione religiosa

( Cont., v. num. prec. )

Leggerino a ll'ud ir parlare di educazione religiosa, si acconciava sul
le labbra un risolino di scherno, un ghigno sardonico, e faceva un’ a
ria di volto Ira il compassionevole e il beffardo ; poi uscì in queste pa
ro le: Ancora con queste anticaglie! codeste vostre fagiolate potevan ca
pire negl’ ingegni preoccupati dell’ età grosse e fanatiche ; ma oggi, a 
dir vero , son ridevoli a dirsi e fastidiose a ripetersi, dopo le sfolgo
rale e apodittiche dimostrazioni della  cranioscopia comparata , del na
turalismo e del materialismo.

P. Io non vo’ ricercare di quali ragioni possano puntellarsi code
sti vostri sistemi che infine infine riescono a cambiare la dignità dell’ uo
mo con quella di un bertuccione perfezionalo; ma fo appello al vostro 
cuore e alla nobiltà de’ vostri sentimenti. Quale delle due dottrine avete 
voi che sia vera; quella che ci deprime e avvilisce, o quella che c’in
nalza e sublima? quella che ci fa in basso batter l’ a l i ,  e i generosi 
spiriti che impennano l’ anim o, rintuzza ; o 1’ altra che ad alte cose ci 
aderge e sospinge? quella che ci addita una perfezione infinita a cui 
dobbiamo volgere i nostri pensieri e i nostri affetti, o 1’ altra che vor
rebbe fossimo unicamente paghi a grugnare alle ghiande e a star col



grifo nel truogolo, per sommergerci poi negli sterquilinii di Circe? quel
la  che negli umani infortunii ci scoraggia e dispera, o quella che con
sola ne’dolori, sorregge ne' dubbi, rileva nelle cadute, e ci riempie l ’a
nimo di soavi conforti con la speranza di un premio che supera ogni 
desiderio ? quella che per tulto ci fa vedere nel mondo disordine e con
fusione, o l ’ altra che ne’ fatti e negli eventi umani scorge una Mente 
infinita che ogni cosa regge con senno maraviglioso e tutto adduce al 
compimento dei suoi disegui, lo per m e, se ogni altra  ragione mi man
casse, non vorrei certo professare un sistema che romperebbe quella 
catena amorosa che mi lega ai defunti genitori, e crudelmente discio
glierebbe l’ affettuosa corrispondenza col dilettissimo amico che mi vi
di morire in sulle braccia. JNo : io non darei l ’assenso ad una dottrina 
che mi priverebbe delle più care speranze.

L. (  S i mostra a queste parole come commosso e perturbato )  Oh 
lasciamo queste tetre malinconie 1 Ditemi, qual bisogno possono più sen
tir gli uomini di codesta vostra religione, a cui è sottentrata la luce 
della scienza e della civiltà.

P. Questo bisogno, questa concreata se te , dirò con D ante, è sta
t a ,  e sarà sempre nell’ uomo; ma ora particolarmente parmi che si fac
cia sentire più forte. JNè valsero ad appagarla o spegnerla le stra
de ferrate , i vapori, i fili e le ttric i, gli opifici, le officine, le banche , 
le mostre universali, il maraviglioso congiungimento de’ miiri e tulli g li 
altri ammirevoli progressi dell’ età nostra. L’ orgoglio de’ potenti im
perversò lungo tem po, offendendo e annullando per ogni guisa i d rit
t i ,  la ptersonalità e la dignità de ll’ uomo; e l ’ autorità uscendo fuori 
dei suoi confini, oppresse fuor di modo la ragione e la libertà. E l’ u
mano spirilo , disdegnoso di sì indegno giogo, e conscio della sua di
gnità e della sua origine, fremette e insorse; e nel furore della sua ira 
provocata non serbò modo, ed ebbro della vittoria insieme con quello che 
era veramente da distruggere , gitlò a terra anche ciò che era da mante
nere in piedi. Nondimeno quell’indomabile anelito all'infinito non si estin- 
s e ,  anzi crebbe, e divenne tormentoso. Gli uomini per appagarlo fecero 
cose veramente maravigliose, veramente lodevoli; ma indarno. I nuovi 
ordini, i beni nuovamente acquistati ( e son pur grandi ) non bastano a 
contentarli: rimane sempre un gran vuoto da riempiere. Se volgiamo 
attorno lo sguardo, ci parrà di vedere le ossa aride di Ezechiello per 
ampissimo tratto cosparse, che aspettano di esser fecondate e vivifica
te. Or quale sarà lo spirito che aliterà in esse per avvivarle e innovarle? 
non certamente il dubbio che consuma la ragione e strazia l ’ animo co
me l ’ avoltoio i visceri di Prometeo; non la credulilà cieca e servile 
che oscura 1’ intelletto, svigorisce e annulla la coscienza, ma una soda 
educazione informata alla religione di Cristo, non mentita e adulterata, 
ma schietta e purissima, quale uscì dal petto del suo divino istitutore,



quale per diciotto secoli rifulse nelle opere de’ più eletti sp iriti, e per 
tanti sovrani monumenti d’ ingegno ci venne tramandata. Ohi se questa 
si manifestasse nel suo natio splendore, sceverata da tutto ciò che le 
passioni e gli interessi degli uomini vi hanno interposto, e che ne a- 
sconde e cela le divine bellezze; oh! come ad essa s’ inchinerebbero le 
genti con maggiore ardore e riverenza di prim a; oh! come ne sareb
bero rimulati e rifatti gli animi e posto modo una volta alle sconfinate 
cupidigie che ora sormontano e contro le quali i migliori ordini e le 
migliori istituzioni riescono vane, come gli esterni rimedi applicati ad 
un male che da interne cause piglia alimento e forza.

L. Molto esagerate, a parlarvi schietlo, mi paiono le tinte onde 
vi piacque rappresentarci gli effetti del dubbio nell’ età presente ; e ben 
molto io potrei toglierne senza offendere il vero. Ma poniamo pure che 
stessero veramente le cose come voi le venite colorendo, non vi pare 
egli che sia bastevole la istruzione?

P. La istruzione, purché non si faccia a bello studio insegnatrice 
di false e matte dottrine, è assai utile e proficua, nè è mai priva di 
efficacia educativa. E ssa , ponendo in armonia e in assetto le potenze 
tutte dello spirito , rende 1’ uomo anche virtuoso. Ma se è sola, non ba
sta: la virtù che essa ingenera, è molto debole e mal ferm a, e non 
regge alle prove; è come la gemma dell’ albero che sbuccia in aprile, 
e che alla prima brina o gelata avvizzisce e si spicca dal ramo. Ben 
altri rincalzi adunque si richieggono a mantener saldi e vivaci nell’ ani
mo i buoni germi che infin dalla puerizia vi spuntano. Al che in quella 
età massimamente è da badare, quando la  fantasia e la immaginazione 
è rigogliosa, il giudizio è debole e fiacco, e le passioni erompono con 
tutta la loro forza.

Neofobo, in quella che così disputavasi tra Panfilo e Leggerino, 
stava silenzioso ; ma a non dubbi segni mostrava che , in alcune cose 
particolarmente, quasi gli andavano più a sangue le opinioni di Leggerino 
che quelle di Panfilo ; le quali non trovava sempre conformi nè alle 
dottrine che gli erano state insegnate, nè a quelle onde s’ informava
no alcuni diari religiosi a cui dava un’autorità assai grande. E più vol
te accennava di voler prendere la parola, e dire anche la sua. M a, 
come non era troppo facile parla to re , si disponeva piuttosto a leggere 
qualche articolo di quei suoi giornali, credendo che a quell’ oracolo o- 
gnuno si sarebbe acchetato. E Panfilo avvedutosene, per pigliarne sol
lazzo, così prese a dirg li:

P. Voi, signor Neofobo, che avete studiato in divinità , son certo 
che non dubitate di avvalorare la mia opinione col peso dell’autorità vo
stra e dei vostri argomenti.

N. S ì: ma vedete qua: non in tutti i punti le  vostre dottrine si 
accordano con... ( E in così dire cara dalle tasche parecchie di quel



le  effemeridi che di religioso hanno solamente il titolo e 1* emblema 
che pomposamente portano in fronte).

P . Con giornali di questa fa tta , caro Neofobo, io non vo’ impac
ciarmi : dove è l ’ ira e la passione, non è la  verità. Che brutto servigio 
essi rendono a quella fede che dicono di propugnare, e di cui strana
mente abusano a sfogo di passioni e d’ interessi mondani I Che hanno 
da fare con una religione tutta amore e carità quel fiele, quelle ire 
partigiane, quegli odi mal compressi, que’ desiderii di vendetta che spi
rano ad ogni tratto dalle loro pagine? Perdona, Neofobo, questo sfogo 
che non ho potuto contenere considerando i gravi danni di cosiffatte pub
blicazioni che con bugiarde apparenze religiose abbuiano g l’ intelletti, 
assopiscono il senso m orale, e colla intolleranza e col fanatismo allar
gano la via allo scetticismo e alla indifferenza. E ,  quello eh’ è peggio, 
tenendosi poco meno che infallibili, signoreggiano i giudizii, e si tirano 
dietro la buona fede de’ sem plici, che non osano per avventura fiatare 
contro il tuono di tanta autorità e sì reverenda. Torno ora all'argom en
to , e ripeto che a render più saldi gli abili virtuosi fa mestieri assie
pare e fortificare ben per tempo gli animi giovanili colla coscienza del 
dovere e col sentimento religioso.

(Cont.J Prof. Francesco Linguiti

CONFERENZA 21.a
T e o r i a  d e i  l e t a m i .

Che s 'in ten d a  per concime o letame —  Necessità di provvederne la terra  per  
ottenere buoni ricolti —  D ifferenza fra  vegetazione spontanea e le piante  
coltivate — Differenza fra  gli am m endam enti e le concim azioni — Im por
tanza  dell' azoto —  L ’ azoto trovasi in  gran  copia nelle materie organiche 
an im ali — S i  sviluppa nei letam i sotto form a di a m m on iaca  —  E rro ri 
com uni pei quali V am moniaca dei letam i va perduta.

T u tte  le  m a ter ie  capaci d i accrescere la  fe r t ilità  d e i  terren i d ico n si con
c im i, p iù  partico larm ente  s i  a p p ella n o  le ta m i q u e lli ch e  s i o tten gon o  dagli 
escrem en ti d eg li a n im a li.

Q ualun que sia  la bu on a  n atu ra  d i un terren o  ch e  s i  co ltiv a  , non può  
farsi (li m eno (li qu esto  grande su ss id io , ch e  sou o  i con cim i; p o ich é  q u a n 
tun qu e le forze  n a tu ra li s ien o  b a stev o li a lla  prod u zion e  e  con servazion e  
d e lle  p ia n te  sp o n ta n e e , d e lle  q u a li è  r iv e st ila  tanta  parte  d e lla  su p erfic ie  

d el nostro g lo b o ,  p u r non sono su ffic ien ti p er  ren dere a ll’ agr ico lto re  a d e 
gu ato  c o m p e n so , i l  q u a le  dom anda d a l terren o  un m assim o prodotto  e lo  
ricerca a ltresì non agreste  e  se lv a g g io , m a in g e n tilito  e  r icercato . E  qu i notate  
la  d ifferenza  gran d issim a  ch e  passa fra la  veg eta z io n e  sp ontan ea  e  1’ a r t if i
c ia le . La natura p rovved e sen za  du b b io  a lla  v eg eta z io n e  sp o n ta n ea , e  tu tte  
q u e lle  p ia n te  sono su ffic ien tem en te  a lim en ta le  d a i p r in c ip ii  a tm osferic i e  da  
q u e lli  c h e  si a p p rop rian o  d a l s u o lo ;  m a b a d a te  ch e  lo  scopo  d e lla  natura



è la rip roduzione  perenne di queste p i a n t e ,  e non a l t r o ;  di m an ie ra  che 
quando esse compiono il loro periodo vegetativo, m a tu ra n o  il seme da  cu i 
si r iproduce la specie, lo scopo finale è già  co m p iu tam en te  ragg iun to .  N u l
la poi monta se le stesse p ian te  ab b ian o  m a tu ra t i  pochi s e m i , o che le 
f ru t ta  sieno aspre od ins ip ide .  I semi cadono sul s u o l o ,  a  lor tem po g e r 
mogliano, le nuove piante  crescono, e questo  è tu t to .  Ma l’ agrico lto re  vuo
le dai suoi a lber i  f ru t ta  abbon dan ti  e sa po r i te  ; dai suoi g ran i  vuole non 
solo la semente per la successiva sem ina; bensì l’ a l im en to  p u r  della  fami- 
miglia, degli a ltr i  con tad in i e ne vuole p o r ta re  anche al mercato  per cam 
biarlo in moneta, q u an to  basta pe r  pag a re  il  fitto, le tasse e su p p l i re  agli 
altri  suoi bisogni.

Inoltre le p iante  selvagge nascono fram m iste  f r a  loro e non molto rav
vicinate le une  alle a l t re  , m entre  1’ agrico lto re  h a  bisogno su di ris tre tta  
superficie sem inarvene il m aggior  num ero  che sia possibile ed in  ciascuno 
appezzamento destina una  sola v a r ie tà :  solo f r u m e n to ,  solo fo r a g g io ,  solo 
cotone. Or chi non sa che non tu t te  le p ian te  hanno  bisogno con la stessa 
misura degli stessi elementi ! Il frum en to  per  esem pio  ha bisogno in p re
ferenza della silice e dei fosfati , i quali  non sono u g u a lm en te  necessarii  al 
tr ifoglio , ed alle pa ta te ,  a lle  q u a l i  p ian te  conviene di p iù  la potassa. Così 
a ltre  cercano m a te r ie  azo ta te ,  a l t re  i sali calcari e così via  via. Ma se voi 
restringete  infinito num ero  di p ian te  della  stessa specie sullo  slesso te r reno ,  
certamente queste  dovranno  a p p ro p r ia rs i ,  forse fino all’ esau r im en to ,  i p r i n 
cipii dei quali maggiorm ente  abb isog nan o ;  q u in d i  il vostro te r reno ,  se non 
sarà risarcito di tali p erd i te  per via dei c o n c im i , lungam ente  res te rebbe  
disadatto alle medesime colture .

Finalmente è p u r  necessario che voi r i lev ia te  che le e rb e  e le p iante  
spontanee per la più gran  parte  muoiono e si corrom pono là dove nascono 
e perciò i loro e lem enti  costitutivi r i to rn an o  in te ram en te  al suolo; laddove 
i prodotti coltivali sono raccolti e pe r  la  p iù  g ran  parte  espor ta t i  dal fon
do ; e perciò potete ben credere che  p iù  voi raccogliete  nel vostro podere 
e vendete al m e rc a to , p iù  scemate la fe r t i l i tà  del te r ren o .  Cosicché se la 
buona agrico ltu ra  è que lla  che sa molto p ro d u r re ,  m a  nel tem po stesso con
servando la fe r t i l i tà  de l  suolo pe r  le successive co lt ivaz ion i,  ciò non p o t r e b 
be a l t r im en t i  ottenersi se non col r i fondere  nel te r reno  quei p r inc ip i i  d i 
fertil i tà  che ne avete so t tra t t i .  Questa v eri tà  è ben  conosciuta da tu t t i  i 
coltivatori i p iù accorti; onde essi é g ià  buona  pezza che  sanno ap p rezza re  
i benefizii delle  concimazioni, e  p rep a ran o  d a  loro i concimi, e  ne raccol
gono e ne comprano ancora a caro prezzo pe r  sp a rg e r l i  nei loro te r re n i .

Dopo ciò debbo d irv i  che non sono da  confondere le sostanze, che s e r 
vono ad am m endare  le te r re  con i concimi o l e t a m i ,  i q u a l i  sono d i re t t i  
ad accrescerne la potenza p rodu ttiva .  Quelle p r im e  sopper iscono  a l la  defi
cienza di uno o p iù  e lem enti m in e ra l i ,  ovvero m u tano  la n a tu ra  fisica dello  
impasto delle terre ,  onde così possano queste meglio risen tire  i benefici in 
flussi degli agenti n a t u r a l i , e  sv i luppars i  la potenza nascosta ed in a t t iva  
dei principii organici già esistenti nel suolo. Al con tra r io  i  concimi son 
d ire tt i  ad a r r icch ire  ed  accum ulare  in torno  alle rad ic i  delle p ian te  un d ip -



p iù  d i q u esti stessi e lem en ti n a tu rati, d e i q u a li e ssi han no m aggior b iso g n o . 
E  siccom e i d u e p r in c ip ii p iù  im p o rta n ti, com e v i h o  fatto ra v v isa re  n e l
le  preced en ti c o n fe r e n z e , ch e  co n tr ib u iscon o  ad una eccellen te  ed  a ttiva  
v eg eta z io n e , sono i l  carb on io  e  l ’ a zo to ; non potendo m ai m ancare il  p r im o  
a lle  p ia n te  per 1’ abb ondanza ch e  trovano ad assorb irn e  d a ll’ a r ia  e  su c 
ch iarn e  anche in su p p lem en to  d a lla  terra; così rim an e sp ec ia lm en te  a p ro v v e
dere  a ch e  non ven ga  lor m eno l’ azo to , ch e  so la m en te  sotto  form a d i acid o  
azo tico  possono in  p icco la  dose  avere  d a ll’ a r ia . Il r im an en te  d e ll’ azo to  di 
cu i hanno b is o g n o , fa m estier i ch e  lor  venga dalla  terra. E se  q u esta  non  
è  per fa v o rev o li c ircostanze  provved u ta  d i bu ona co p ia  d i terr icc io , da  cu i  
s i sv ilu p p a , fa d ’ uopo su p p lir v i co i co n c im i. Che a n z i v i d ico  c h e  qu ando  
p u re  s i h a  a c o ltiv a re  un  terreno m o llo  fe r t ile , questa  fo r tu n a ta  c o n d iz io 
ne non potrebbe in d efin ita m en te  d u ra re , e  se  le presen ti c o lt iv a z io n i se  ne  
g io v a n o , sono esse  s le sse  c h e  esauriscono  q u esto  p rezioso  fo n d o , ed un sa 
v io  a g r ico lto re  per non farlo  s c e m a r e , cerca d i con servarse lo  co n cim an d o .

Onde è  ch e  q u and o p a r lia m o  di concim i in ten d er  d ob b iam o d i raccolte  
d i so s ta n z e , le  q u a li s ien o  p iù  o  m en carich e  di p r in c ip ii a z o ta ti. E  q u e 
ste  sostanze sono p r in c ip a lm en te  q u e lle  ch e  s i  ap p a rten g o n o  a g li a n im a li;  
com e sono i  loro  escrem en ti, le  o r in e ,  le  ca rn i, i l  sa n g u e . I v e g eta li poco
o  n u lla  contengono d i a zo to  , e  se  n e lla  prep arazion e  dei co n c im i e ss i e n 
tra n o  a  farne p a r te ,  il loro  concorso è  m olto  d eb o le  in  ra g io n e  d e lle  so 
sta n ze  a n im a li. Le le tt ier e  ch e  no i u siam o m ettere  n e lle  s ta lle  c i possono  
fo rn ire  te r r ic c io ,  va lgon o  p u re  a con ten ere  ed  im b ev ersi d e lle  o r in e  d eg li  
a n im a li;  m a se  fossero  so le  q u e lle  p a g lie , q u e llo  s tr a m e , no i non p otrem 
m o ad esse  a ttr ib u ire  con esa ttezza  i l  nom e d i concim e o d i le ta m e .

L’ azoto  poi ch e  noi o tten g h ia m o  da cotesti leta m i si sv ilu p p a  sotto  
form a d i a m m o n ia ca ;  q u e ll’ alcali v o la t ile  del q u a le  vi ho parla to  g ià  una  
volta: ed in  q u esto  stato  sap p ia te  ch e  le  p ia n te  lo  grad iscono  d ip p iù , se  lo  
a p p rop rian o  p iù  fa c ilm e n te , e  per qu esto  la sua q u an tità  nei co n c im i fo r 
m a la m isu ra  del va lore  d e i con cim i m ed esim i. In m a n iera  ch e  se  una  
m assa di letam e d i sta lla  non s ia s i sa p u ta  gov ern a re  in  m odo d a  non farn e  
esa la re  l ’ a m m o n ia c a , a llo ra  q u esta  m assa di co n cim e non m erita  d i p o r
tarne p iù  il  n o m e , p erch è ne h a  perduta la efficacia.

E  cosi v eram en te  accade alla  m aggior parte d e i nostri c o lt iv a to r i ,  i 
q u a li ignorano  il va lore  d e ll’ am m oniaca  e pare ch e  a b e lla  posta conducano  
le  cose perchè qu esto  gas si d isp erdesse. D ifatti q u and o essi d isp on gon o  a  
casaccio  le  le tt ie r e  ch e  to lgon o  d a lle  loro sta lle  nel le ta m a io , q u and o lo r i
m escolano per farlo  p iù  so llec ita m en te  d isfa re , q u and o nu lla  fanno per d i 
fen d ere  i l  le ta m a io  dal fo r te  ca lore  del s o l e ,  quando lo  lascian o  d ila v a r e  
d a lle  p io g g e ;  operano  senza  sap erlo  tu tto  al contrario  di qu el c h e  d o v reb 
bero; fanno d i tu tto  p erch è 1’ am m oniaca  s i  d isp erd a , m entre d o vreb b ero  a 
lu t i’ uom o adop erarsi p er  contenerla  ne lla  m assa , e  d is tr ib u ir e  nel cam po  
i l  letam e ricco ancora d i q u esto  e lem en to .

Se d u n q u e  d i tanta  im p ortan za  è l’ azo to  c h e  s i  sv ilu p p a  dal le ta m e  
sotto  form a di am m oniaca , è  necessario  ch e  noi c i occupiam o a m eg lio  co 
noscere qu esta  sostanza n e lle  su e  p ro p r ietà , per  p o tere  poi sc ien tifica m en te  

passare a conoscere i l  m odo d i fa r e , co n serv a re , ed u sa re  i le ta m e . C .



INTORNO A L L ' O R I G I N E  D E L L A  LIN G U A  L A T I N A
(  Continuazione, V. n u m . prec. )

V ili .  E  per fa rc i  da ll’ osco, questa  l ingua,  a cu i si congiungono  inti
mamente i dialetti de’ Volsci ,  de’ M arsi,  de’ Sabelli,  si diffuse quasi in tu t 
ta T Italia meridionale. Epigrafi osche si sono trova te  non  solo nel te r r i to 
rio della Campania, ma nel paese degli E qu i od Equico l i ,  nelle con trade  del 
Sannio, n e ’ luoghi dove ebbero stanza i Peligni ed i B r u z i i , i quali u lt im i 
per il loro p a r la r  m isto  di greco e di osco, si dissero da Festo , bilingues B ru -  
tiates, e fin nella  Messapia. patria di E n n io ,  il quale, secondo Aulo Gellio, 
tria  corda sese habere dieebat, quod loqui graece osce et la tine sciret. Uno de’più 
preziosi monum enti  che  ci h a n  conse rva te  le re liquie  di questo  idioma, si 
è i a  Tavola di Banzi,  piccola c ittà  an tica ,  a 21 chilom etri  dalla Basilicata. 
Riconosciuta co m u nem en te  sotto il nom e di Tabula B a n tin a , fu scoper ta  
nel 1790 in Oppido. In  questa  m ater ia  non pochi dettero  opera a re c a r  l u 
ce, il Lanzi,  il Passeri,  il Rosini . 1’ Avellino ed a l t r i ;  ma a noi p iace r i 
cordar due p art ico la rm en te ,  R aim ondo G uarin i  e Teodoro M om m sen. Il p r i
mo, assai benem erito  della filologia classica e degno di esser  tolto d a ll’ ob- 
blio in cui ora  si giace il suo nom e, attese a i l lu s tra re ,  com echè  non sem 
pre felicemente, il linguaggio degli Osci, e parecch i opuscoli diede in  luce , 
e in ultimo anche  un  dizionario (  L ed ic i O sco-la tin i stam ina  quaedam , N ea-  
poli, 1 8 4 2 ). P iù  innanzi andò il Mommsen; il quale ,  m igliorando n o tevo lm en
te la lezione delle epigrafi,  e mettendo ad esame le singole v o c i ,  riuscì a 
meglio in te rpe tra r le  e a da r  per  la p r im a  volta u n  saggio di g ram m atica  osca, 
fermandone le leggi salde e costanti.

Ora a p ro v a r  1’ affinità di questo idioma part ico la rm en te  col la t ino  ar
caico che  consegnato ne’ m arm i e n e ’bronzi giunse infino a’ nostri  tem pi,  non  
pochi argomenti abbiamo alle m an i di ri levata  im portanza.

Grande somiglianza infatti ci p resen tano  queste due lingue nelle  decli
nazioni, come d im ostra  il M om m sen; n e '  casi, sa lvochè nel vocativo  che  non  
è 'ap p a rso  ancora  nelle  iscrizioni; n e ’ dittonghi an t ich i ,  che  poi in lat ino si 
mutarono in semplici suoni,  secondo che  pone lo S ch le icher .  L ’antica des inen
za ne’ genitivi escas, te r r a s , m a s ,  che  si m an ten n e  in p a ter fa m ilia s  e m a ter-  
fam ilias, h a  riscontro  nella  declinazione osca de’ temi uscen ti  in  a. E  la 
terminazione degli antichi ablativi rom ani ea d , sen ten tia d , altod m a rid  r i 
spondono all’ osco suvad  ( sud ) e dolud m allud  (dolo malo ) .  Q uel n om ina
tivo p lurale uscen te  in as che  trovasi in u n  verso di Tito Pom ponio  bolo
gnese: Quotquot laetitias insperatas modo m ih i inrepsere in  s in u m , si r i sco n 
tra appunto col modo degli Osci che  scr ivevano  asas ( aras ) per arae, e sc r i-  
ftas set, per scriptae sun t. O nde non dee far maraviglia che  voci e locuzioni 
osche si trovino n e ’ fram m enti  di E n n i o , e  che  la plebe rom ana  pigliasse assai 
diletto delle favole A te llane . E ran o  queste  u n a  m an ie ra  di farse b u r l e s c h e , 
temperata dalla ita lica  severità  1 che  pe r  lungo tempo furono  l 'un ico  sollazzo

• Genus delectationis ita lica  severitate temperatura, idtoque vaeuurn nota est. 
Val. Mai. Lib. IV. 4. 4.



de’ R om ani al t e a t ro ,  e sa rebbero  stati a n co ra  i p r im i  sem i del d ra m m a  la
tino naz iona le ,  se la so p ravv enu ta  imitazione de’ Greci non  li avesse m o r
tificati e spenti.  Le dissero poi A te t la n e , pe rch è  tra  gli Osci furono colt i
vate  con  p iù  lode dagli abitanti di Atella, c i t tà  oggi d is tru t ta ,  le cu i  rov ine  
credons i ra vv isa re  a tre  chilom etri  da A v ersa .

IX . Gli stessi raffronti è facile is ti tuire  a n co ra  tra  il la t ino  e la  lingua 
di que '  popoli che  lungam e i te  m an ten n e ro  la loro sede negli appen n in i  del- 
1’ U m bria ,  a ’ quali fu dagli sc r i t to r i  consen ti ta  u n ’ an t ich i tà  rem otiss im a . T ra i  
m o n u m en t i  di questo linguaggio e ’ n on  ci pare  di lasc iare  ind ie tro  le T avo 
le E ugub ine , le  quali ,  secondo le migliori in te rpe traz ion i ,  contengono  i r iti 
religiosi degli U m bri .  Q u e s te ,  trovate  nel 1444 nelle  v ic inanze  di G u bb io ,  
sono se t te ,  c inque  in  ca ra t te re  e t r u s c o ,  e due  in la tino. Molti si fecero  a 
pubb licar le ;  m a  la edizione più accu ra ta  v e n n e  fuori in I talia  pe r  opera di 
A riodante  F ab re t t i ,  il quale  tolse, non  h a  molto , a i l lu s tra re  u n ’ a l t ra  iscri
z ione u m b ra ,  scoperta  in  Fossa to  di Vico. 1 E  il p r im o a d im o stra re  esser 
u m b ra  la lingua  di quelle  tav o le ,  fu Filippo B uonarro t i  n e l la  su a  E tr u r ia  
R egalis, dovechè  altr i ,  non  escluso il G uar in i ,  2 te n n e ro  ch e  fosse e t ru sca .  
Ma nella  loro in te rp re taz ion e ,  a  giudizio degl’ in t e n d e n t i ,  e n t r a n o  inn an z i  
r  A u frech t  e il K irchotf .

L a  som iglianza che  h a  1’ um b ro  col la t ino  è g rand iss im a  n e ’ n o m i ,  nei 
v e r b i ,  n e ’ p ro n o m i ,  nelle  p repos iz ion i ,  negli avverbi.  Ne’ nom i di famiglia 
t rov iam o p a te r , fì liu , fra te r;  in quelli degli anim ali  bue, v it lu , to ru , ivenga, 
si ( lat.  sus ) K a p ru , ovi, K a te l, apro. Nè m inore  affinità si scorge n e ’ nom i 
degli uccelli  a v e f ed a v i f , cu rn a cu , peica. Vesklu  è il vasculm  dei l a t i n i ;  
K u estu r  è il Q uaestor, m estru , m ag ister. T ro v a n s i  a n c o ra  v ia  e v e a , v ino , 
poplo, tr i fu ,  ( l a  t r i b ù )  m ani (m an u) .  Gli stessi r i scon tr i  ci offrono gli ag
gettivi sakre , sa lvo , d estra , tan ta  e p a n ta , c h e  si ragguagliano a tan ta  e 
quanta . Ne’ verb i apparisce  a n co r  meglio la somiglianza. Chi non  r iconosce , 
pe r  fermo, in  ortom  est, K u ra tu  si, screhito sent le forme la t ine  ortum  est, 
cura tum  est, scrip tum  est, scrip ti sun t;  e negli im pera t iv i  habetu , haburen t, 
d ic tu , fe tu  e fe i tu ,  etu  le  m an ie re  la tine habeto, habeant, d icito , fa c ito , ito? 
Si trovano  altresì i nomi persona li  m ehe, tiom  e sese cogli aggettivi p ronom i
nali  tua  e ves tra ;  i n u m era l i  u n u , d u o , t r e ,  p e tu r  ( q u a tu o r ) seh, d e se n , 
d esen d u f (duodecim ). Aggiungete a questi le  proposizioni : a r f  ( ad ), eh (ex)  
K u m  e Coni, subra, sub, p r u  ( p rò  ), tr a h a f  ( trans  ) a n ter  ( in te r  ) en  ( in  ) up 
( o b ) ;  gli avverb i p r u fe ,  reh te , K u te f ,  che  co rr ispondono  a  p ro b e , recte , 
caute.

X . A nch e  1’ e trusco  h a  voci e fo rm e g ram m atica l i  che  s t re t tam e n te  si 
ran n o d an o  a  quelle  de’ p r im i secoli di B om a. Da lunga  pezza si s tud iano  i 
filologi di sgroppare i dubbi che  sono sorti  in to rno  a lla  lingua  e t ru sca ,  nè 
anc o ra  la quis tione può teners i  come deffinit ivamente disciolta ,  av veg nach é  
n iu n o  più  osi affermare che  si rannodi al ceppo sem itico . Il M om m sen  e il

1 Y. Ariodante Fabretti, Osservazioni sopra un’ iscrizione umbra , scoperta in Fos
sato di Vico. Torino, 1869.

* V. In  F abular. Eugubinarum  fragm enta e tru sca , exercitationes R aim undi 
G u a rin ii, Neapoli, 1848.



B iondelli opinano ch e  a n ch e  1’ e tru sco  sia  affine a lle  lin g u e  ind oeu rop ee . Ma 
quello, ch e  sembra e s se r '  già posto in ch ia ro ,  si è ch e  1’ e trusco  con ferì a n 
cor esso a formare la lingua la t ina ,  com e il popolo che  pariava io ,  trasmise 
a Roma tanta parte della sua civiltà. Nella quale opinione siamo conferm a
ti non  pure dall’ affinità che  si scorge tra  le voci e le forme de’ due lin
g u ag g i , m’ ancora da' versi fescennini che  si can tavano  in  R o m a ,  e che  
presero il nome da F esce n n ia  n e l l ’ E tru r ia ,  dove ebbero  nasc im en to .  Colle 
quali cose collima altresì quello  che  a lcun i storici racco n tan o  de’ giovani 
romani, che, ad apprendere  1’ an tica  sapienza degli E tru sc h i ,  f r equen tavano  
le loro scuole. 11 che non sarebbe cer tam ente  in te rv enu to ,  se p e r  la simi
litudine de’ due linguaggi, i Rom ani non  fossero stati in g rado d’ in tend ere  
1’ etrusco. Nè di m inor m om ento  è la  p rov a  che  fondasi su lla  somiglianza 
de’modi e de’vocaboli . I nomi di don na  usc ivano  com e in latino in a, T /iana, 
Thania, V elia , C a ia , e nel genitivo finivano in  a s , A ru n tia s  ( A r u n tia e ) e 
Velias ( Veliae). Nell’ e trusca  forinola A rse  verse , apposta a ll’ ingresso delle 
ab itaz ion i, non  esita Festo  a r iconoscere  l’ ignem  ( arsionem  ) averte. Ol
tre di c h e , come i R omani traevano  a rd ea te , fe r e n tin a te , velleiate  da  A r -  
dea, F eren tinum , Velleia; i Tusci aveano A tin a tia , Senn ina te , U rin a tia , no
mi personali derivati dalle c ittà  A tin a , S e n in u m , U rina. Si h a n n o  altresì 
avil ed avils per aevitas ed aetas, scriture ( scriptor ) u sil, il sole. 1 n u m e 
r i  sette e otto possono trars i dal decomporre  i nomi p ro p r i  S eh tu m i o Se
ttim i ( Septim ia  ) e Uhtave od Uthave ( O ctavius ).

E  se tutti volessimo raffrontare  i suoni e le forme de’ d ialetti italici 
co’ suoni e le forme della lingua la t ina , sarebbe v e ram en te  m es tier i  trapas
sar di molto gli angusti confini di u u  articolo. O nde  confortiamo i lettori 
che vogliano consu ltare  il Compendio  d i S ch le icher ,  dove in b reve  sono rac
colti i risultati più  certi  e im portan ti  delle recen t i  com parazioni

X I .  Or queste somiglianze che  apparirebbero  a n ch e  p iù  c h ia r a m e n te ,  
se ci fosse meglio conto il latino a rca ico , m irab ilm en te  r iescono a p rovare  
che dagli antich i idiomi d ' I t a l ia  ebbe origine la lingua  del popolo, a cu i  la 
for tuna e il senno  dettero il dominio su  tan ta  parte  del m ondo. Il qua l fat
to viene eziandio riferm ato  dalla sto ria ,  che  ne m ostra  com e R om a sorges
se da un  aggregato di L a t in i ,  di Osci e di E t ru s c h i ,  e come con  tu t te  le 
genti i ta liche avesse continue  re laz io n i ,  e ad  esse si m escolasse per  varie 
maniere .  La quale  opera di mesco lam ento  e di fusione, inco m in c ia ta  dap
prima pac if icam en te , si compiè con le guerre .  E  quando  gl’ I ta liani ebbero 
acquistata la  ro m an a  c it tad inanza ,  gli E tru sch i ,  gli Osci e tu tte  le a ltre  gen
ti della pen iso la ,  più  frequen ti  traev ano  a R om a, e vi recav ano ,  o lt re  a lla 
loro coltura  e alle loro a r t i , anche  i loro dialetti,  che  a lla  lingua del L a 
zio si annesta rono ,  e 1’ a r r icch irono  e l’ am pliarono .

X II .  A tu tte  queste ragioni filologiche e s toriche  non dubit iam o di ag
giungere anch e  a l t re ,  tolte dal concetto  e sent im ento  di nazionalità  ch e  in

1 Compendio di grammatica comparativa dell’ antico indiano, greco ed italico di 
Augusto Schleicher, ec. recato in Italiano da Domenico Pezzi; al quale dee sapere as
sai grado chiunque ama introdurre nelle nostre scnole il nuovo metodo comparativo, i- 
naugurato dall’ immortale Bopp.



cominciarono avere gl’ italiani, quando nella guerra sociale si collegarono 
com e nazione e iscrissero  sulle  bandiere  il glorioso nom e  d ’ Italia. O ra  co
me m ai,  noi ch iediamo, poteva r ides tars i  in essi così ch ia ra  e gagliarda la 
coscienza  di nazione? com e si sa rebbero  potuti a l largare  i confin i della c it

tà  fino alle alpi e al m a re ,  e R om a, a dir così , d iven ir  tu t ta  I ta l ia ,  ed in 
ogni I ta l iano  veders i u n  ro m an o ?  com e avrebbe potuto  la c it tà  am pliars i  in 
nazione , o piuttosto  la nazione  raccogliersi in  fo rm a di u n a  sola c i t t à , se 
la  lingua de’ R om ani non  fosse s ta ta  u n a  ed un iversa le?  E d  av rebbe  e lla  a- 
vuto  cotali  due propr ie tà ,  se dal con tem peram en to  di tu t t i  i dialetti italici non  
fosse r isu l ta ta?  Nè di m in o r  peso è 1’ a rgom ento  che  traesi  da l la  e loquen
za e  della poesia la t in a ,  che  fiorirono p e r  opera  di scr ittori italici. 1 A vreb 
bero  po tuto  questi oratori e poeti sen t ir  v e ram en te  ciò c h e  significarono ed 
efficacemente espr im er lo , se la lingua  in cui sc r isse ro ,  n o n  fosse s ta ta  lo
ro  propria? E  sarebbe s ta ta  p ropr ia ,  se n on  fosse n a ta  dagli stessi loro dia
letti? Senza u n a  p rop r ia  favella  non  sarebbero  s ta te  gelide e agghiacciate  le 
loro forme? non sarebbe in  esse apparso  u n  faticoso sforzo di re to r i?

X III .  A nche  p r im a  che  la scienza del linguaggio diffondesse ta n ta  luce  
su questo a rd uo  p rob lem a, i più  giudiziosi t r a ’ filologi si acco s ta ro no  alla v e 
r i tà ,  av veg nach é  in te ram e n te  non avessero  colto nel segno, nè  vedu ta la  ch ia 
r a m e n te .  L ’ il lus tre  R a im on do  G uarin i  è stato t r a ’ prim i a r iconosce re  d a 
gli antichi dialetti 1’ origine del latino. Ia m d iu  persuasim i m ih i est ( egli di
ce ) p a tru m  nostrorum  unum  in itio  e x titisse  serm onem  ab oriente  tra d u c tu m , 
q u i posi, u ti  u suven ire  solet, in  alias atque alias processu tem poris abiit d ia -  
lectos. Quae d ia lecti om nes, R om an is  inva lescen tibus , in  unam  co n fluxerun t 
veterum  R om anorum  linguam , quae la tina  au d iit. Q uum  enim  p r im i R om u li 
R em ique com ites asy li illec ti beneficio, e x  om nibus Ita lia e  regionibus Rom am  
convenerin t, ecquis non v idet, R om am  eodem  tem pore confluere oportuisse p r i -  
scas om nes veterum  lta lo ru m  dialectos,

Verbaque cinctu tis  non  exa u d ita  Cethegis?
A nch e  il C an tù  nella sua  storia della le t te ra tu ra  la t ina  non  d iscorda  da 

questa  sen tenza .  Se non che  pare  non si tenga saldo in  essa; im p erocch é ,  dopo 
di averla  difesa, aggiunge ch e  u n ’ a ltra  lingua d iversa  d a l l ’ osca dovette  con
fer ire  a ll’ origine del la t ino , e co nch iu d e ,  « che  in  questo  non  si riscon
tra cer to  1’ e lem en to  sabino ». O ra  , se tu t te  le lingue i ta l iche  concorsero  
a lla  form azione del la t ino ,  non sappiamo in ten d e re ,  com e in  esso non en 
tri il s a b in o ,  e vi abbia invece  parte  u n ’ a l t ra  lingua d iversa  da ll’ osca. E  
maggiore anco ra  apparisce la con traddiz ione , q uando  afferma che  il lat ino è 
da considera rs i  « non com e misto di v a r ie  lingue i ta l ich e . . .  m a  com e ge r
mogliato da a ltr i  polloni del t ronco  indo-europeo  ». M a di ciò b a s t i :  r i to r 
n iam o al nostro  argom ento .

X IV .  I moderni studi filologici non h a n n o  scoperto  so lam en te  u n a  g rand e  
som iglianza tra  il lat ino e gli an tich i  dialetti d ’ I t a l i a ,  m a  t r a  il la t ino  a n 
cora  ed il greco. Molte analogie ,  pe r  fe rm o , è  agevole scopr ire  f ra  le d u e

1 Cicerone, Orazio, Ovidio nacquero nelle province napoletane: Catullo, Livio, Cor
nelio Gallo, Virgilio nel Lombardo Veneto: Plauto e Properzio nell’ Umbria, Sallustio 
»c’ Sabini, Tacito in Terni, Persio in Volterra, Plinio il giovine in Como.



lingue nelle parole, nelle flessioni e in  tu tto  quan to  può dirsi s t ru t tu ra  del 
linguaggio. Ma da questa affinità n on  vuoisi ce r tam en te  in fe r ire  che dal gre
co sia nato il la t ino ; im perocché se la le t te ra tu ra  de’ più be’ secoli di Roma 
s p i r a 'u n ’ aura di greca  co ltura ,  e di fo rm e e lleniche si è o rna ta  e di molte  
voci arricchita ; non è m en  v e ro  che  cer te  m aniere  e vocaboli del pa r la r  
latino sono più primitivi de’ greci corr ispondenti .  E , a vo le rn e  rec a re  un  so
lo esempio, nel verbo Esse  si trovano forme più primitive del greco, e qual
cheduna anche più del sanscrito .  L a  seconda persona  p lura le  es-tis è uguale  
al greco ia-ri, e più  primitiva del sanscrito  sthd :  ma nella  terza persona plu
rale il latino è più primitivo del greco. L a  forma originaria  sarebbe asdnti : 
questa in sanscrito  si è cambiata  in san ti; in greco il 5 della  rad ice  £5 è  sop
presso, e l ’ eolico Evn a lla  fine si r iduce  in  sìa!. I l  latino a ll’ in con tro  r i 
tenne la sibilante nella  forma sun t. Donde si fa aperto ,  che  il latino non  è 
derivato dal greco, ma l ’ uno  e 1’ a ltro  idioma sono form e del medesimo tipo, 
della lingua degli Arii, che  recen tem en te  lo S ch le iche r  ha r icom posta ,  r a c 
cogliendo gli elementi comuni a tutte le lingue indo-europee. Il che  si p a r 
rà più manifesto a ch iunque  si fa a po r  m ente  che  in  en tram b e  le lingue 
si trovano le forme e le s t ru t tu ra  g ram m atica le  proprie  del sanscrito ,  antico 
idioma sacro dell’ India, che più fedelmente serba l’ im magine della lingua 
m adre ,  e però è st rum ento  efficacissimo di com parazione  per tu t te  le lin
gue che dir  si possono propaggini del medesim o ceppo ariano.

(Cont.J Prof. A. Linguiti
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Non crepa  u n  asino 
Che sia padrone 
D ’ andare  al diavolo 
Senza iscrizione.

Questi versi del Giusti ci corrono spontaneamente alla penna nel dir due parole del
la graziosa lezione stampata finora dal Prof. Grosso. E bene si potea venirli ripetendo 
gli altri versi dello Scherzo medesimo; chè paion proprio tagliati al dosso del povero 
Monsignor Scavini; il quale, cascato in mano a ll’ epigrafaio, porge materia festevolis
sima alle osservazioni dell’ egregio Professore. Il caso è qui. A Novara uno di questi 
giorni addietro, posero al sommo della porta della cattedrale una scritta in righe, al
tre lunghe ed altre corte, come le canne degli organi, per onorare la memoria del vir
tuoso e dotto Monsignor Scavini, di cui si celebravano i funerali. V  epigrafaio, uno di 
quegli che cotanto faceano tremare il G iusti, avea spiegata tutta la sua brava arte 
nel comporre questa di Monsignor Scavini. È un’ iscrizione, proprio di quelle da leggere 
e intendere, andando a cavallo, di giusto passo, senza fermarsi; come le voleva il 
Morcelli per brevità e chiarezza ! Ma qui non ci ha da vedere nè punto nè poco il Mor- 
celli e 1’ Orioli: è questione da entrarci per lo mezzo ser Orbilio da Benevento, quel 
bravo sonator di nerbo, chiamato plagosus dal venosino poeta. Si figuri ! perfino la gram
matica è strapazzata!! E questo pietoso uffizio di venir notando gli svarioni di gramma
tica, gli spropositi di latinità e le stranezze che in singoiar modo formano i pregi



dell’ epigrafe, se lo toglie sopra di sè con cristiana pazienza 1’ egregio Professore; e ,  
benedette le sue mani, glien’ escono di cosi graziose sferzate, che all’ autore ignoto  di 
quella rudis indigestaque moles sarà per sempre uscita la voglia di fare epigrafi e la
scerà la gente andar tra  cavoli te m a  il qui giace. .

Questa disamina minuta, sottile, giudiziosa e festevole, il Prof. Grosso immagina 
di farla in iscuola una mattina che recasi al Liceo a fare la lezione di greco e di la
tino. I suoi scolari, che doveano essere scandalezzati di quella vergogna d’ iscrizione, 
appiccano discorso con lui, ed egli con molto brio ed erudizione non comune in lati
nità, ne fa toccare con mano i badiali spropositi, promettendo di tornar su ll’ argo
mento in un’ altra lezione e discorrer dei pregi e delle norme per fare buone epigrafi.

Le quali come vadano fatte e di che ingegno ed arte debba esser provveduto chi si 
pone a cotesto genere di componimenti, all’ autore piace di mostrare con gli esempii, oltre 
le buone ragioni che saprà allegarne, poiché insieme con la graziosa lezione, ci ha ri
messo un piccol saggio di tre iscrizioni la tin e, da lui composte, che per nobile gravità 
di linguaggio, ordine e disposizione di concetti, brevità e chiarezza di forma sono da 
riputare assai belle ed avere in molto pregio.

Pasquale Turiello — U na g io rna ta  — V ersi  di P .  T urie l lo ,  N apoli, 
presso A n ton io  M orano , Largo della C arità  N .°  103 —  L ira  una .

Tutti quanti i dubbi, le speranze, le g io ie , le amarezze e gli sconforti, che ab
biamo provato in Italia dal i59 in qua, viene significando egregiamente in versi l ’ illu- 
lustre Signor Pasquale Turiello. A lui questi dieci ann i, cosi varii di eventi maravi- 
gliosi, paiono come un giorno solo, di cui se ne possa considerare, le quattro parti, cioè 
la notte, il m attin o , il mezzogiorno e la sera  e dà ai versi i titoli di D ia n a , Auro
ra , Febo ed Esperò. « Prima del 59, e’ dice, una notte.di lamenti e di speranze vaghe, 
a cui successero i chiarori d’ un’ alba indimenticabile, insino allo sfolgorar del merig
gio; e, dopo il 66 come un dichinar di tanta luce al tramonto e di tanti vigori disfran
cati in questa sera delle nostre prime illusioni che ci profonda sempre più in maggior 
buio ».

Il verso è spigliato, andante, naturale, e la maggior parte delle immagini e delle 
ricordanze di questa grande G iornata  hanno leggiadria e gentilezza, e torna assai dol
ce a veder come rivivano e si specchino nella fantasia e nel cuore del giovane poeta 
le aspirazioni nazionali ed i grandiosi fatti avvenuti ai nòstri giorni.

Con questo  modesto ti tolo noi a b b ia m o  pe r  1’ an im o  d i f a r  o rm a i  il 
p iacere  di parecchi associali , i qua l i  son venuti  p iù  volte s ignificando il 
desiderio  di a v e re  su questo  g io rn a le  de l l ’ esercitazioni p ra t ich e  per  la loro 
scolaresca. In questa  m a te r ia  però non sa rem o nè t roppo  stil ic i nè troppo  
l a r g h i ;  ma ci s tu d ie rem o  di con ten ta re ,  il p iù  che si p u ò ,  i benevoli as
sociati . Nè a tu t te  le m ate r ie  de ll’ insegnam ento  p r im a r io  a lla rgh e rem o  le 
nostre lez ion i;  ma ci basta  per  o ra  res tr ing e r le  agli esercizi p ra t ic i  di lin 
gua o nom enclatura, che d i r  si voglia, d i  le ttura  e di gram m atica, e di q u e 
s t ’ u l t im a  solo a quel tanto che va da i  p rog ram m i assegnato alla seconda 
classe elem entare .

Prof. G. O livieri

S A G G I O  D I  L E Z I O N I  E L E M E N T A R I



Esercizi pratici di lingua
Studiando l’ indole dei b a m b i n i , troviamo eh’ essi son tu l to  v i t a ,  i m 

pazienti e come agili nel corpo, cosi nella m ente ,  vagando su tu l to  ciò che si 
presenta loro dinanzi, ed incapaci di fe rm ars i  lungam ente  colla loro a t te n 
zione su qualsiasi oggetto part ico lare .  Ma di ogni cosa che veggono o sen
tono, domandano alla m am m a il nome e I’ uso, e se non si ha la pazienza 
di madre, non si può s ta re  lungo tempo loro dappresso.

Ei fa d’ u o p o ,  a d u n q u e ,  segu ir l i  in cotali i s t in t i ,  e la viva voce del 
maestro è il primo lib ro  che vuoisi a p r i r e  loro d inanzi .  Di che il buon 
maestro comincerà a p resentar loro gli oggetti p iù  fam ig l ia l i  e case re cc i , 
e di questi insegnerà loro i nom i, se non li sanno , ovvero  li t r a d u r r à  in 
buona lingua, se li sapessero in d ia le tto .  Questo p r im o  insegnam ento ,  che 
da tutte le Pedagogie suol ch iam ars i  nom enclatura , a noi p iace meglio ad-  
dimandarlo esercizio d i p a rla r ita liano .

Questo primo compito amorevole  spe l le rebbe  p ro p r iam e n te  alle m ad r i ,  
che sono le p rime ins li tu lric i dei fan c iu l l i ;  ma non essendo ancora le no
stre donne, generalmente parlando , a t te  a cotale insegnam ento , esso dev’ es
sere tu t tora  uno studio  esclusivamente scolastico. S tu d io , scrisse già quel 
forbito scrittore che fu Michele Melga , d istru ttivo  ed educatorio nel tempo 
stesso Dico così, perchè un m aestro delle cento volte le novantanove ha a  d i
struggere in  noi, p r im a , ciò che udim m o ed im param m o a  casa dalla  m am m a  
e dalla fantesca, e poi ha a  ra d d r iz za rc i nel capo egli tu lto  quello eh' è torto, 
e, lu i fortunato, quando non troverà  diroccato il  giorno appresso ciò che a v rà  
edificato il giorno in n a n zi ! 1

Ma entro  quali  l im i t i ,  d i r à  ta lu no ,  deve farsi questo  s tu d io  e lem en ta 
re di lingua? Cosiffatti esercizi nel vecchio p ro g ram m a p e r  l ’ insegnamento 
della lingua i ta l iana  non e rano  p resc r i t t i ;  e ben molti m aes tr i ,  usciti  dalla 
scuola di cert i  pedanti  col ti tolo di professori d i m eto d o , si d avano  a cre
dere che corresse loro s tre tto  obbligo d ’ insegnare ai loro piccoli a ll ievi i 
nomi di tu tte  le cose visibili ed invisibil i  che compongono 1’ universo , 
cioè tulto  in te ro  il vocabolario della lingua  ita l iana .  Sicché i poveri  r a 
gazzi, con quella enorm e farraggine  di cose e di nomi nella loro testolina, 
uscivano dalle scuole pinzi,  gonfi di ven tosità  enciclopediche.

Cotale inconveniente però fu tolto via dal nuovo p ro g ram m a del 1867. 
In questo gli esercizi di lingua p ro p r i i  al pr im o stadio dell’ e lem en tare  i- 
slruzione, sono circoscritti a lle  sole cose dom estiche ,  come quelle  che for
niscono i p r im i elementi della conversazione fam ig lia re .  Tali sono le vesti, 
gli a rred i,  gli u tensili,  le parti p r inc ipa l i  della casa ecc. ecc.

Nei p r im i esercizi di lingua  e’ conviene starsi pago a d ire  a ’ fanciulli 
solo il nome degli oggetti,  e po sc ia ,  to rnando a tem po sulle  medesime co
se, mostrarne le parti per indicarne i no m i.  Ma vuoisi ad ogni modo sch i
vare quella gretta  e m inuta  analis i ,  di cui alcuni metodisti m enano anche 
oggidì così gran  vanto e ne vanno tronfi e p e t t o r u t i , come di una  merce 
preziosa e tu tta  p ropr ia .

1 Vedi Prefazione alla Tavole di Nomenclatura.



Noi siam di credere che niente più di ciò possa tornar nocevole alla 
p u er iz ia :  perocché il troppo m in u le g g ia r e , non pur sopraccarica  la m e
m oria dei poveri fa n c iu lli e  fa ven ir  loro la n o ia , ma ne sv ig o r isce  a ltre s ì  
F in te lle tto , ne in tiS ich isce  il c u o r e ,  ne sp egn e  l’ im m a g in a zio n e  e  ne fa lsa  
il c r iter io .

A ren dere  poi profittevole  e d u r a t u r o  cotal p r im o  insegnam ento ,  giova 
fa re  un dopp io  ese rc iz io ,  d i r e t to  l’ uno ed ind ire t to  l’ a lt ro .  P r im a  vuoisi 
m os tra re  gli oggetti e d i r n e  i n o m i , e poi d ire  i nomi e fa rne  ind icare  
gli oggetti.

P ass iam o, in f ine ,  sulla fam osa  quis tione  dei p e d ag o g h i ,  cioè da q ua le  
specie di nom enclatura  da lor t r ip a r t i ta  in cosmologica, antropologica  e teolo
gica o m orale-relig iosa  ( m iser ic o rd ia !  ) ,  si dovrà p ig l ia re  le m osse: peroc
ché  o ltre  a ll’ essere una b iz za r r ia  di un in te m p e ran te  m e lo d is m o 1 , il n u o 
vo p ro g ram m a  di sopra cita lo  , re s tr ingendo  alle sole cose dom estiche  g li  
esercizi di colai f a l l a , I’ ha  d ic h ia ra ta  o n n in am en te  vana e senz' effetto di 
sor ta .

Senza p re tendere  di po rgere  di ques t i  p r im i esercizi d i  lingua  modelli  
da  esser senz’ a l t ro  im i ta l i ,  noi ne p re s e n t ia m o ,  nel modo che ci pare  più 
acconcio, a lcun i modesti saggi, dei q u a l i  il maestro  fa rà  q u e l l ’ uso che r e 
p u te rà  m ig lio re  p e r  la sua  scolaresca. E d  in p r im a  ci fa rem o  dagli a r r e d i  
di scuola.

(ContJ A lfonso di F igliolia

A R I T M E T I C A
Ploblem a

Setle operai p e r  un  lavoro fallo in  un mese ha n  guadagna to  l i re  312. 
li  lavoro  d ’ una  g iornata  essendo s l im ato  e g u a lm e n te ,  e non avendo  tu tti  
lavora to  lo stesso nu m ero  di g io r n i ;  ma il p r im o  27 g io r n i ,  il secondo 2 5 ,  
il  terzo 2 1 ,  il q u a r to  1 7 ,  ii q u in to  1 5 ,  il seslo 1 1 ,  e il se t t im o  9 ,  si d o 
m an d a  la mercede d ’ un  g io r n o ,  e il guadag no  di ciascuno.

CRONACA D E L L ’ IS T R U Z I O N E
L‘ Istruzione Prim aria nella Provincia di Salerno —  L’ e -

gregio  R. P rovvedito re ,  Cav. Scrivan te ,  ha  p u b b l i c a ta , secondo che a n n u n 
z ia m m o ,  la Relazione in torno a li’ is truz ione  popo lare  della  nostra  p rovincia  
p e r  l’ anno 1868-69 , agg iungendovi ancora  i q u a d r i  s ta tistic i in r ip rov a  del suo 
d i re .  É  un lavoro  assai esatto ed accu ra to ,  dove, come in  n it ido  specchio,

1 Dei tristi effetti di questo metodismo, in gran voga anche ai di nostri, noi ab
biamo ia animo di occuparcene seriamente. Non ci confidiamo al certo che la no
stra debole voce ascenderà sino all’alto seggio del Ministero di Pubblica Istruzione, 
dove salgono ben altre voci ; ma c i  giova almeno sperare che arriverà fino a’ più 
bassi seggi delle scolastiche autorità.



si riflette sinceramente lo s ta to  dell’ is truz ione  e le c ifre  non is tanno ac
cozzale a mentire  vani progressi . Il benem erito  uomo, a lla  cui saggia o pe
rosità ed indefesso zelo dobbiam o cotanto nel fallo della i s t r u z io n e , dopo 
di avere con somma c u ra  raccolte e disposte in m irab i le  o rd ine  le notizie 
che possano in qualsiasi modo sp a rg e r  luce su l l’ a rgom ento ,  viene con no
bile franchezza disvelando ancora i mali e gli ostacoli che si oppongono 
al progresso dell’ is truzione e ne propone a lt res ì  i r im e d i i  valevoli a ces
sarli. Ed è veramente un dolce conforto a  vedere con q u an ta  lealtà il R .  
Provveditore additi  q ue ll i  che son veri  e principali ostacoli dell’ is truzione 
e con che dignitoso e fermo linguaggio r ive li  i p rovvedim enti  da ad o tta re  
perchè rifioriscano le scuole! Per ora ci vogliamo solo re s tr ing e r  qu i  a r i 
ferire la parte  che r ig u a rd a  lo s ta to  dell’ is truzione ; r ise rbandoc i a l t ra  
volta di tornare su questo  uti lissimo e nobilissimo lavoro .

La nostra Prov inc ia ,  composta di 159 Comuni e 2-25 borgate  con u na  
popolazione di 528,356 a b i t a n t i ,  noverò  nel passalo anno scolastico 486 
scuole pubbliche tra  m a sch i l i ,  fem m inil i  e m i s t e ;  43 scuole privale  pei 
m asch i,  20 fem m inil i  e 18 Asili d ’ in fanz ia .  Gli a ll iev i che f r equen ia rono  
le scuole pubbliche , furono 19971; cioè maschi 1 1 5 8 9 ,  fem m ine 8382. Le 
scuole priva te  poi ebbero  1158 a lu n n i ;  di cui 734 maschi e 424 fanciu lle .  
Quindi in tutto 21129 sco la r i ;  ai q u a l i  agg iungendo  1436 fanciu ll i  e 140 
fanciulle, che in fe r io r i  ai dodici anni usarono  alle scuole serali  e festive, 
abbiam o un num ero  di 22705 allievi. Il qual nu m ero ,  se è ,  certo ,  conside
revole, non risponde alla popolazione; in ragion della  qua le ,  ponendo a  14 
su ogni cento ab itan ti  i fanciull i a lt i  a lle  scuole ,  sarebbesene dovuto  av e 
re 75,465 a lunn i e non già il lerzo solamente. 1 m aes tr i ,  adopera l i  nell’ in 
segnamento pubblico, fu rono  277; di cui 196 forn it i  di rego la re  patente di 
idoneità ed 81 p r o v v i s o r i  con sem plice au to r izzaz ione .  Delle 217 maestre ,  
74 furono provvisorie e le a l t re  insegnarono con ti tolo legale — Le scuole 
serali e festive da  93, eh’ erano nel 1868 con 3173 a lu n n i ,  monlarono  nello 
scorso anno rap idam en te  a 256 con la frequenza di 8763 scolari e gli Asili 
d ’ infanzia accolsero 1374 a ll ievi — T ulle  queste scuole e lem en ta r i  c o s ta 
rono la spesa di L. 301,479 e la m edia  degli s t ipendi!  assegnali fu  d i  Li
re 452 pei m aestri  e di L. 420 per le maestre .

A recare in b reve i da ti  s ta tistici in torno  alle scuole ed ag li  a l u n n i , 
avuti nel 1869, r i su l tan o :

Scuole maschili N. 268 con frequenza  massima di 11212
» femminili » 204 » » 8044
» miste » 14 » » 715
» ser. per ad. » 198 » » 7327
» festive » 58 » » 1436
» asili infant. » 18 » » 1374

Totale. » 760 » » 30108
E ponendo a  confronto il num ero  delle scuole e degli scolari del 69 

con quello de ll’ anno precedente ,  trovasi  un aum ento
di 10 6cuole m aschil i  e  d i  1526 scolari 

16 » fem m inil i  1376 scolare



13 » m iste 652 a ll iev i
105 » sera li 4154 a d u l t i

58 » festive 1436 adu lte
B » asili 119 a lunn i

In complesso un  au m en to  di 202 scuole e u n  aum en to  di 9263 scolari.
Qui te rm in a  la p r im a  p a r te  della  Relazione.
L’apertura della scuola serale in Rocoapiemonte —  L’e g re 

gio m aes tro  e lem en tare  signor A ngrisan i ,  a ren d e r  p iù  so lenne l ’ a p e r tu r a  
della scuola ed invog lia re  i giovani a f r eq u en ta r la  con ass idu ità  e d i l ig en 
z a ,  st imò bene m os trarne  i vantaggi con un discorso acconcio a l l ’occasione 
e pieno di nobili e generosi sentim enti per l’ educazione  popolare .  E l’ Is t i 
tu tore se ne congra tu la  col s ignor A ngrisani di tanto  zelo spiegato pe r  l’ i
s t ruz ione  e gliene dà sincere lodi.

La distribuzione dei premii affli alunni delle scuole elemen
tari «lei Comune di Pellczzano In questo  Com une ci son b rav i  e 
valorosi m aestri  ed in s ti tu tr ic i  ancor di g a rb o  e  di p rovata  a t t i tu d in e  ad 
e d u c a r e ;  onde 1’ is truz ione  va assai di buon passo: po iché  a ll’ opera  e 
buon volere degl’ insegnanti si accoppia ancora la cooperazione e lo zelo delle 
au to r i tà  c o m u n a l i , che non trascurali mezzo per p ro m u o v e re  ed inc o rag 
g ia re  l’ educazione  popolare .  Ed u na  bella  fe s t icc iu o la , di que l le  che in n a 
morano tan to  i fanciulli a lle  scuo le ,  fu da ta  sul f in ire  del  n o v em b re  scorso. 
Raccolti tu l l i  gli a lunn i in  u n ’ a m p ia  Chiesa e p resen ti  i p ad r i  e le m a d r i  
di fam iglia  e le persone di m ag g io r  a u to r i t à  nel pae se ,  il m aes tro  e lem en 
ta r e  signor Catino p ronunziò  un bel discorsetto  su i  vantaggi dell’ is truz ione  
e sui mali  che a rreca  l’ ig n o ra n z a ,  e poche ed acconce parole  disse p u re  il  
Pres iden te  della comm issione di sorveglianza p e r  le scuole .  Vi fu anche un 
po’ di poesia  rec i ta ta  dagli a lu n n i  e poi venner  d is t r ib u i t e  t ren to t to  m edag lie  
d ’ a rg e n to  e m olte  m enzioni o n o re v o l i ,  senza esser tra scu ra te  nella  p re m ia 
zione le fa n c iu l le ,  che  aveano  d a to  prova  di m agg io r  periz ia  nei lavori d i  
ago. Chi ci scrive d i  l à ,  da lla  cu i le t te ra  cav iam o queste  n o t iz ie ,  m ostras i 
assai com piac iu to  della fe s ta ,  che  r iusc ì  l ie ta  e com m ovente  e d à  sentite  
lodi al M unic ip io , al Del. scolastico ed agl’ insegnanti  che lav o ran  di buon 
an im o  a diffondere l’ is truz ione .  E d  è  davv ero  una  lode ben m er i ta ta .

CARTEGGIO LACONICO
Cerignola  — Prof. L. C. Diteci i nomi degli associati, che dobbiamo alla vostra 

squisita gentilezza, e grazie di tanta cortesia.
Napoli — Avv.° C. A. Il 1.° voi. del N. Istitutore l ’abbiamo in serbo aspettando op - 

portunità per mandarvelo; poiché temiamo dalla posta una seconda dispersione.
Vallo — Sig. A. P. Un ringraziamento di cuore per la gentilissima vostra.
liovella  — Sig. M. V. Ricevuto. Avrete in dono il giornale.
Monteleone d i Puglia  — D.r P . S. Nessuna nuova di costà?
Diano d’ Alba — Sig. F . G. — Sunt certi denique fines...
Palerm o  — D irettore dell' Istruzione ec. Ricevemmo solo il 6 .“ numero e spedim

mo subito.
Vibonati — Sig. G. M. Restiamo intesi.
Scafati — Sig. M . L . Volgetevi al nostro on. confratello, i l  quale sarà, certo, gen

tile ad accogliere le vostre difese, quando il fatto sta diversamente da quello che gli 
fu riferito. Noi non possiamo inserire.

F ile tta  — Sig. N. F . Grazie sincere della garbata vostra.
Thiene  — Signor M. C. Spediti già i numeri richiesti.
Ai Signori — A. de B o n is , P . M a in e n ti, N . F alivene, grazie del prezzo d’ asso

ciazione.

P r. G iu se p p e  O l i v i e r i ,  D ire tto r e
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